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Dynamics of collapse of a building are one of the most complex processes to understand in archaeology, so their recon-
struction is only possible facing different lines of research at the same time. This paper describes the case-study of a col-
lapse of a painted room in a middle imperial building of the ancient city of Nora (Sardinia) and aims to validate a combined 
analysis of archaeological, technical and iconographic data as the only way to get a trustworthy reconstruction of the paint-
ings. 
 
 
 
 
1. L’antica città di Nora e lo scavo dell’edificio ad est del foro (A.Z.) 
 
Nora, per Pausania la più antica città della Sardegna1, sorse sulla penisola che chiude a sud-ovest il gol-
fo di Cagliari e fu a partire dall’VIII sec. a.C. approdo stagionale fenicio, come documentato dagli scavi al di sot-
to del foro romano2 e dalla celebre stele che dalla città prende il nome3. Assunte vere e proprie forme urbane 
nel corso del VI sec. a.C.4, entrò a far parte della sfera d’influenza romana dal 227 a.C., a seguito della costitu-
zione della provincia Sardinia et Corsica5. Con l’istituzione del municipium civium Romanorum e la conseguen-
te costruzione del foro tra 40 e 20 a.C.6, la città, ricordata da Cicerone nella Pro Scauro7, si dotò progressiva-
mente di un centro monumentale, nel quale fu edificato attorno alla metà del I sec. d.C. l’unico teatro romano 
conservato sull’isola8. Il momento di massimo floruit edilizio ed artistico di Nora va però collocato a partire dal 
principato dei Severi e perdurò per tutto il III sec. d.C., con la lastricatura dei principali tracciati stradali e la co-
struzione di nuovi edifici pubblici e privati9, riccamente decorati dalle botteghe pittoriche e musive attive in città 
in questa fase10. 
È proprio a tale frangente di notevole vitalità per il centro urbano norense che va riferito il complesso edi-
lizio oggetto del presente contributo. Ultimati gli interventi di scavo e valorizzazione del complesso monumenta
                                                        
1 PAUS., 10, 17, 5; cfr. SOL., 56, 2. 
2 BONETTO 2009: 69-78. 
3 CIS, I, 144; AMADASI GUZZO 1967, ICO Sard. 1: 83-87; cfr. AMADASI GUZZO 1990: 72-73. 
4 BONETTO 2009: 175-197. 
5 GHIOTTO 2004a; BONETTO, FALEZZA 2009; BONETTO 2016. 
6 BONETTO 2002; GHIOTTO 2009: 300-302; IBBA 2017: 40. 
7 CIC., Scaur., in part. 6, 11; cfr. GHIOTTO 2016: 765-767; RUGGERI, PLA ORQUÍN 2017: 390-394.  
8 BEJOR 2007: 82. Attende conferma l’identificazione di un teatro proposta per Turris Libisonis (BONINU, PANDOLFI 2012: 483-487). 
9 BEJOR 1994; GHIOTTO 2004b: 183-186; FABIANI 2013; ZARA 2015; ASOLATI, BONETTO, ZARA c.s. 
10 ANGIOLILLO 1981: 3-62; ANGIOLILLO 1987: 157-161, 198; GHEDINI 1996; GHEDINI 2003. 
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le forense11 e del vicino Tempio romano12, le ricerche del dipartimento dei Beni Culturali dell’Ateneo patavino 
all’interno dello spazio urbano sono state infatti dedicate allo scavo stratigrafico di un edificio situato subito ad 
est del foro e non interessato dagli sterri degli scorsi anni Cinquanta (fig. 1). Dopo una campagna di prospezio-
ni geofisiche13 ed alcuni sondaggi esplorativi praticati nel biennio 2007-200814, le indagini che dal 2014 si svol-
gono annualmente stanno progressivamente permettendo di definire lo sviluppo planimetrico di questo com-
plesso, con la rimozione dei suoi livelli di abbandono e di crollo15. L’edificio, che occupa una superficie di oltre 
200 mq, si conserva ottimamente con elevati talora superiori a 2 m di altezza e si articola su più livelli lungo il 
dolce pendio digradante verso la cala che bagna a nord la penisola norense (fig. 2). Le strutture si contraddi-
stinguono tanto per l’impiego dell’opera cementizia, in special modo nella porzione inferiore degli elevati, quan-
to per la messa in opera di mattoni crudi, generalmente nelle parti superiori degli alzati; in un solo caso è stato 
documentato l’impiego del pisé, tecnica con cui venne realizzata una struttura a ridosso di un muro in opera 
cementizia, possibile panca in un vano d’accesso al complesso16. Gli ambienti che compongono il fabbricato 
erano in buona parte contraddistinti da rivestimenti parietali e soffitti dipinti, rinvenuti in stato di crollo17, mentre
                                                        
11 BONETTO et al. 2009. 
12 BONETTO et al. c.s. 
13 DI MAIO et al. 2018. 
14 FALEZZA, PREVIATO 2010. 
15 Le ricerche, regolarmente edite in forma di relazioni preliminari (GHIOTTO et al. 2017; CENTOLA, PIAZZA 2018; STELLA MOSIMANN 
2018a; ZARA 2018a), si svolgono sotto la direzione scientifica di Jacopo Bonetto, che si tiene a ringraziare per il costante supporto 
e il rinnovato credito accordato a chi scrive. Per i primi lavori di sintesi sull’edificio si vedano: GHIOTTO, FIORATTO 2016; ZARA 
2018b. 
16 Sull’impiego dei mattoni crudi e del pisé in contesti romani di tradizione punica, si veda RUSSELL, FENTRESS 2016. 
17 STELLA MOSIMANN, ZARA c.s. 
Fig. 1. Nora. Planimetria ricostruttiva del sito con evidenziata in rosso l’area oggetto d’indagine (elab. S. Berto, A. Zara). 
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le pavimentazioni sinora intercettate 
erano in cementizio a base fittile e a 
base mista (fittile e litica), non deco-
rate. La funzione doveva essere 
senz’altro in prevalenza abitativa, 
sebbene non si possa ancora 
escludere che, in uno spazio urbano 
sì prossimo alla piazza forense, si 
svolgessero in alcuni ambienti an-
che attività di carattere pubblico, produttivo o commerciale. 
Il complesso di età imperiale fu certamente interessato da intense attività di ristrutturazione ultimate nel 
corso del 282 d.C. e, al più tardi, non oltre i primi mesi del 283 d.C.: come si avrà modo di approfondire in altra 
sede18, questo preciso frangente è fissato cronologicamente grazie al rinvenimento di un eccezionale deposito 
rituale di 49 antoniniani, attentamente selezionati per contenuto intrinseco o per rarità. Le monete furono volon-
tariamente obliterate in via definitiva da una stesura di malta al di sotto di un piano pavimentale; tale evento 
ebbe luogo al termine delle attività di rinnovamento dell’edificio, durante le quali furono realizzati i dipinti perti-
nenti ad uno dei vani del complesso, sulle cui decorazioni figurate si avrà tra poco modo di soffermarsi. 
Nell’ambito dei restauri che ebbero luogo nel tardo III sec. d.C., infatti, vennero innalzati i perimetrali nord e sud 
dell’ambiente, che, a differenza delle altre strutture sinora individuate nell’edificio, presentano uno zoccolo in 
materiale di reimpiego (ciottoli, blocchi, laterizi e lacerti di pavimentazione in cementizio) connesso mediante 
legante di argilla; la consueta opera cementizia caratterizza invece la porzione inferiore dei muri che delimitano 
ad est ed ad ovest il vano, sino a circa 1,20 m dal piano di spiccato. La porzione superiore delle murature 
dell’ambiente venne invece realizzata in mattoni crudi, disposti secondo regolari ricorsi: l’assetto sostanzial-
mente indisturbato del deposito ha permesso di isolare alcune porzioni di muratura crollate, conservatesi in  
lunghi lacerti data la notevole plasticità dell’argilla; in questo modo è stato possibile leggere distintamente 
l’omogenea tessitura dei mattoni crudi (fig. 3) e rilevare in alcui tratti murari la messa in opera di diatoni (fig. 4).  
                                                        
18 ASOLATI, BONETTO, ZARA c.s. 
Fig. 2. Nora, edificio ad est del foro. Plani-
metria ricostruttiva del complesso; in eviden-
za in rosso l’ambiente oggetto d’indagine 
(elab. A. Zara). 
 
Fig. 3. a) Veduta zenitale di un lacerto mura-
rio in mattoni crudi in stato di crollo, conser-
vato per almeno 3 filari regolari; b) in eviden-
za i mattoni crudi che compongono la mura-
tura, ricchi di inclusi ceramici e con dimen-
sioni di ca. 36 x 8,5 cm ciascuno (elab. A. 
Zara). 
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Infine le pareti del vano furono integralmente rivestite di intonaco dipinto – celando in questo modo le differenti 
tecniche costruttive che caratterizzavano i perimetrali 
dell’ambiente – e pure affrescato era il soffitto, come 
dimostrano i numerosi frammenti d’intonaco, recupe-
rati nei livelli di crollo e contraddistinti dalle tracce in 
negativo dell’incannucciata. 
Dopo l’abbandono del complesso e lo spoglio 
pressoché completo della pavimentazione in cemen-
tizio del vano, collassarono per prime le porzioni in 
crudo degli elevati, rovinate in grandi lacerti che, 
mantenendo ancora il rivestimento parietale dipinto 
su ambo le fronti, sono stati rinvenuti immersi in una 
matrice argillosa, esito del progressivo disfacimento 
dei mattoni crudi19. A sigillare il deposito stavano infi-
ne le tegole e i coppi del tetto del vano, in parte 
asportati in età post antica, ma comunque conserva-
tisi in quantità e secondo una disposizione tali da con-
sentire varie riflessioni sul sistema di copertura20 (fig. 
5). 
Lo straordinario livello di conservazione del-
l’apparato pittorico e la puntualità del dato cronologi-
co hanno incentivato una rigorosa documentazione 
topografica dei frammenti di intonaco, disposti in pla-
                                                        
19 Per esperienze di scavo analoghe a quella di cui in questa sede si presentano gli esiti, si vedano, ad esempio: DE VOS et al. 
1982; ARSLAN PIRCHER, BLOCKLEY 2017. Per uno studio etnografico sulle dinamiche di crollo riguardanti edifici in mattoni crudi, si 
rimanda a FRIESEM et al. 2011. 
20 CENTOLA, PIAZZA 2018. Per una prima revisione dei dati relativi alla copertura del vano, cfr. infra il contributo di F.S. Mosimann, 
con particolare riferimento alla nota 42. 
Fig. 4. a) Veduta zenitale della sezione di un tratto di muratura in crudo in crollo di cui si conserva l’intonacatura su ambo le fronti; b) in 
evidenza i mattoni crudi diatoni, disposti con la loro maggior lunghezza trasversalmente al muro (elab. A. Zara). 
 
Fig. 5. Ortofoto ricavata dal modello 3D del vano prima della rimo-
zione dei livelli di crollo (elab. S. Berto, A. Zara). 
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ques spesso prossime al metro quadrato 
(fig. 6): nel corso dello scavo, infatti, le sin-
gole plaques, sono state isolate, numerate 
e documentate fotograficamente; l’asporto 
dei lacerti ha avuto luogo solo dopo detta-
gliato rilievo a stazione totale, affiancato da 
progressive acquisizioni structure from mo-
tion dei livelli di crollo. I frammenti sono 
stati infine ordinatamente conservati in 
cassette, riproponendo per quanto possibi-
le all’interno del contenitore la disposizione 
planimetrica del contesto di giacitura, così 
da facilitare la successiva opera di ricom-
posizione in laboratorio. Quest’ultima è 
stata così possibile sulla base del riesame 
dei dati di scavo, accompagnato da un’at-
tenta analisi degli aspetti tecnici ed icono-
grafici delle decorazioni, come si avrà mo-
do di approfondire qui di seguito. Il metodo applicato allo studio dei reperti che tra poco verranno enucleati po-
trà nel prossimo futuro essere adottato per analizzare gli altrettanto numerosi frammenti sinora recuperati negli 
altri ambienti del complesso, andando così a fornire nuovi e decisivi apporti alla conoscenza dell’edificio in 
esame e in termini più ampi dell’artigianato pittorico norense nel corso della media età imperiale. 
 
2. Lo studio delle decorazioni parietali (F.S.M.) 
 
Lo studio dei materiali relativi alla decorazione parietale del contesto in esame ha permesso, mediante 
un lungo lavoro di assemblaggio e ricomposizione, unitamente a una costante azione di ricerca sinergica sul 
campo e in laboratorio21, di pervenire alla ricostruzione dei principali nuclei di plaques e alle relative decorazioni 
e immagini. Va infatti ribadita l’eccezionalità del contesto stratigrafico22, che permette di agganciare tali lacerti 
d’intonaco dipinto in crollo ad una puntuale cronologia: queste pitture, infatti, si riferirebbero alla fase di ultima 
ristrutturazione dell’edificio, che è stata recentemente datata tra il 282 e il 283 d.C., grazie al fortunato rinveni-
mento di un deposito rituale di antoniniani23. In questo modo, lo studio delle decorazioni parietali si viene a con-
figurare come un importante e puntuale riferimento per il panorama della pittura norense dell’avanzata età me-
dio imperiale24, come si è visto momento di massimo fervore edilizio e vivacità artistica del centro urbano25 e, in 
una prospettiva di più ampio respiro, di tutta la produzione pittorica della Sardegna romana26. Contestualmente, 
la lettura delle immagini e la loro comprensione in termini iconografici rappresenta un importante indicatore so-
cio-culturale da decifrare, efficace strumento utile all’indagine archeologica e alla ricostruzione storica, per la 
comprensione della società e del contesto culturale, così pure come delle maestranze attive nella città e del lo-
ro livello di competenza tecnica e, sotto una prospettiva più prettamente artistica, della cultura figurativa circo-
lante a Nora nell’avanzata età medio imperiale. La decifrazione di tali codici di comunicazione potrà altresì aiu-
                                                        
21 Per un quadro più completo delle ricerche condotte sui frammenti d’intonaco provenienti dallo scavo, si rimanda integralmente a 
STELLA MOSIMANN, ZARA c.s. 
22 Cfr. supra, nota 15. 
23 Cfr. supra, nota 18. 
24 Andando ad allinearsi con il tentativo degli attuali studi di settore di superare la tradizionale scansione in fasi stilistiche proprie 
del territorio campano, poi estese a tutto l’orizzonte romano, e al contempo a contribuire ad arricchire la documentazione ad oggi 
nota per l’età medio e tardo imperiale nei contesti provinciali (a questo proposito si veda la classificazione proposta in SALVADORI 
2012). Si sottolinea che in questa sede per media età imperiale s’intende il periodo che va dall’avanzato II sec. d.C. alla fine del 
secolo successivo. 
25 GHEDINI 2003. 
26 Andando, in questo modo, ad ampliare le poche conoscenze di settore sulla provincia (cfr. DONATI 2018: 547-548).  
Fig. 6. Plaques d’intonaco parietale dipinto in aderenza a lacerti di muratura in 
crudo in stato crollo. 
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tare nell’identificazione dei messaggi veicolati dalle immagini rappresentate e del pubblico al quale era rivolta, 
per una migliore comprensione del sostrato culturale di appartenenza27.  
Nell’approccio allo studio delle pitture antiche, una parte fondamentale del lavoro è rappresentata dalla 
considerazione delle caratteristiche tecniche dei manufatti28, che si rivela un efficace strumento utile non solo a 
determinare il modus operandi e il livello di competenza tecnica delle maestranze e, più in generale, l’organiz-
zazione del lavoro della “bottega” pittorica, ma che costituisce al contempo anche la base di partenza per la ri-
costruzione dei sistemi decorativi originari29. Considerando le straordinarie condizioni stratigrafiche di rinveni-
mento dei materiali oggetto del presente lavoro, è stato impostato un metodo di lavoro sistematico nel quale 
un’accurata documentazione e un attento studio dei manufatti in laboratorio, supportati dall’imprescindibile au-
silio dei dati raccolti sul campo, hanno reso possibile la ricostruzione del contesto di provenienza del materiale 
nelle sue molteplici sfaccettature, portando alla comprensione non solo degli aspetti decorativi, ma anche di 
quelli più specificatamente strutturali e delle connesse dinamiche di crollo. 
Nell’approccio alla lettura di queste stratigrafie e considerando l’eccezionale mole di materiale portato in 
luce nel corso delle attività di scavo30, è stato ad oggi condotto uno studio sulle evidenze più significative rive-
nute all’interno del vano, nell’ottica di sviluppare in seguito l’esame dell’intero lotto del crollo. Nello specifico, 
sono stati selezionati sia i lacerti di muratura crollati sui quali si conservava ancora su entrambe le fronti 
l’intonaco parietale dipinto, sia le plaques che per le notevoli dimensioni31 e per le condizioni topografiche di 
rinvenimento risultano preliminarmente associabili a un preciso perimetrale dell’ambiente. Lo scopo dello studio 
è quello di verificare tale associazione, chiarire quale fronte dei lacerti murari e delle plaques si riferisca 
all’ambiente considerato e, di conseguenza, le dinamiche di crollo dei perimetrali interessati. In particolare, so-
no state prese in considerazione 29 plaques, riferibili al crollo delle porzioni superiori di muratura in crudo, il cui 
studio sta permettendo di verificare i dati assunti nel corso dello scavo e, dunque, la pertinenza delle decora-
zioni a una specifica parete dell’ambiente. 
Sin da una preliminare osservazione dei materiali, è stato possibile constatare, nel complesso, un discre-
to stato di conservazione degli stessi e, dunque, la possibilità di maneggiarli agevolmente per lo studio, senza 
comprometterne l’integrità. Si è, quindi, proceduto ad un’attenta e accurata pulizia a secco volta a rimuovere i 
sedimenti, che si è rivelata piuttosto complessa a causa della presenza di uno strato tenace di concrezioni su-
perficiali e delle variazioni cromatiche della matrice legante, dovute all’azione dell’irraggiamento solare32. 
Passaggio cruciale del lavoro volto alla ricostruzione dell’apparato decorativo dell’ambiente è stato il de-
licato momento di assemblaggio delle plaques in laboratorio, per il quale si è rivelata fondamentale la docu-
mentazione di dettaglio effettuata sul campo33 (fig. 7). In questa fase, si sono rivelati efficaci e fondamentali 
strumenti per la ricomposizione di alcune porzioni delle pareti decorate, altrimenti non ricostruibili, alcune evi-
denze presenti nei frammenti stessi, preziosi indicatori, ad esempio, dell’orientamento delle decorazioni nel 
crollo e quindi utili per l’associazione dei nuclei alle pareti di provenienza, come si avrà modo di vedere in se-
guito; tra questi, i segni preliminari alla realizzazione della decorazione individuabili sui supporti di preparazione 
e lo studio delle tracce in negativo dei corsi di mattoni crudi ben visibili sul retro dei lacerti d’intonaco. 
Contestualmente, l’assemblaggio in laboratorio è stato accompagnato da un’accurata documentazione 
del materiale in ogni fase del lavoro, al fine di ottenere quanti più dati possibili da questo straordinario materia-
le. Per ogni lotto, sono stati raccolti tutti i dati desumibili a partire dallo studio autoptico dei frammenti, attraver-
                                                        
27 FAVARETTO, GHEDINI 2004. 
28 Per la terminologia adottata si fa riferimento a: DIDONÉ et al. 2015: 21-34; cfr. HELG, MALGIERI 2015. 
29 DIDONÉ et al. 2015: 22-23; SALVADORI, SCAGLIARINI 2015; SALVADORI 2016; GHEDINI 2016. 
30 Il lotto di materiale che giaceva in stato di crollo e riferibile al sistema di decorazione del vano, infatti, ammonta a 9103 frammenti 
totali, rinvenuti sia ancora in aderenza a lacerti di muratura in mattone crudo, sia in plaques di grandi dimensioni, sia come fram-
menti di piccole e medie dimensioni immersi in una matrice argillosa. Lo scavo ha inoltre messo in luce laterizi riferibili alla copertu-
ra dell’ambiente, sovrapposti al crollo dei perimetrali (CENTOLA, PIAZZA 2018). 
31 Le plaques, che risultavano immerse in una matrice argillosa riferibile al disfacimento delle murature in crudo, si sono conservate 
in dimensioni che variano da circa 1 m e mezzo a pochi dm quadrati. 
32 Le modalità di pulizia e conservazione del materiale sono state concordate con il restauratore della Soprintendenza (I. Sanna), 
che ha preso in carico in prima persona i reperti più compromessi e che ringrazio per la disponibilità dimostrata e le indicazioni for-
nite. 
33 Il crollo è stato documentato topograficamente in tutte le sue parti con stazione totale, fotografato in situ e rilevato sia mediante 
fotopiani, sia attraverso acquisizioni structure from motion. In fase di scavo è stata inoltre attribuita una numerazione progressiva ai 
lacerti murari intonacati, alle plaques e alle concentrazioni omogenee di frammenti intonaco, riferita al loro posizionamento in pian-
ta e alla loro catalogazione preliminare. 
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so la creazione di apposite schede, sulle quali 
sono stati registrati i valori dimensionali e le ca-
ratteristiche macroscopiche di tectorium e pelli-
cola pittorica. Sono stati, in seguito, individuati 
alcuni frammenti diagnostici, che hanno permes-
so di associare tra loro alcune plaques, permet-
tendo di ricostruire, seppur in modo preliminare, 
la scansione di alcune porzioni delle pareti di ri-
ferimento, rivelatisi altresì preziosi strumenti per 
la comprensione delle dinamiche di crollo del va-
no considerato. Una volta ricomposti, i nuclei so-
no stati inoltre documentati sia con fotografie, 
generali e di dettaglio, sia attraverso rilievo foto-
grammetrico (SfM), funzionale alla produzione di 
ortofoto ad alta risoluzione delle porzioni di pareti 
ricostruite in laboratorio, gestibili in ambiente 3D 
nella fase di ricostruzione grafica delle decora-
zioni e della comprensione delle dinamiche di 
crollo dell’ambiente. 
Come si avrà di seguito modo di ribadire, 
attraverso questo metodo di lavoro integrato, il 
contesto in esame ha restituito elementi utili alla 
ricostruzione di uno straordinario repertorio ico-
nografico e, da un punto di vista più specificata-
mente tecnico, ha permesso di individuare pitture 
riferibili alla fase conclusiva del III secolo d.C. di 
un livello medio superiore a quello attestato ad 
oggi a Nora34, così come confermerebbero sia il 
trattamento del tectorium, sia quello della super-
ficie dipinta. In particolare, il lotto di materiale è caratterizzato dalla presenza di due strati preparatori di suppor-
to: un primo strato, a granulometria più grossolana, e un secondo livello di finitura, spesso pochi millimetri, a 
matrice fine e depurata, ben levigato superficialmente in funzione della stesura della pellicola pittorica. Come 
testé detto, la superficie reca in alcuni casi degli schemi guida ben visibili35, che suggerirebbero un attento lavo-
ro di organizzazione preliminare alla stesura del colore da parte degli artigiani, fornendo al contempo importanti 
indicazioni sul modus operandi delle maestranze e sull’organizzazione del lavoro delle stesse e che si sono ri-
velati efficace strumento per la ricostruzione del sistema di decorazione originario e degli elementi non più inte-
gri. Per quanto concerne la realizzazione della decorazione, la pellicola pittorica risulta nel complesso tenace e 
persistente; sono apprezzabili i tentativi di resa di dettagli realizzati mediante le sovradipinture, in particolare 
negli elementi decorativi. La gamma cromatica utilizzata fu molto ampia, segno di una sapiente conoscenza 
tecnica sull’uso dei pigmenti, impiegati in tante tonalità, soprattutto ad integrare i dettagli dei soggetti; è da 
menzionare, tuttavia, il diverso stato di conservazione delle plaques che, probabilmente per le differenti condi-
zioni topografiche di giacitura all’interno del crollo, in taluni casi presentano evidenti alterazioni e sensibilizza-
zioni dei pigmenti, in particolare per le sovradipinture, probabilmente dovute all’alterazione della matrice legan-
te. Tali considerazioni di carattere tecnico verranno presto corroborate dalle risultanze analitiche emergenti dal-
lo studio archeometrico attualmente in corso su una selezione di campioni, volte a determinare la natura chimi-
co-mineralogica delle materie prime (pigmenti e strati preparatori) e delle tecniche esecutive utilizzate
                                                        
34 Per i riferimenti bibliografici relativi ai rinvenimenti di pitture parietali a Nora si vedano: GHEDINI, SALVADORI 1996; COLPO 2003; 
COLPO, SALVADORI 2003; COLPO 2014; GUALANDI et al. 2003: 93-97; DONATI 2004; FABIANI et al. 2005; COLPO 2009; CARBONE 
2014; REA 2017; DONATI 2018; DONATI c.s.; GHIOTTO et al. 2017: 141; STELLA MOSIMANN 2018a; STELLA MOSIMANN 2018b; STELLA 
MOSIMANN c.s.; STELLA MOSIMANN, ZARA c.s. 
35 Per una trattazione approfondita sull’uso degli schemi guida nella pittura romana, si veda BARBET, ALLAG 1972: 983-1044. 
Fig. 7. Plaques d’intonaco in corso di ricomposizione in laboratorio. 
 
Federica Stella Mosimann - Arturo Zara ● Lo scavo del crollo di un vano affrescato dell’edificio ad est del foro di Nora (Sardegna). Nuovi contributi 
dallo studio della pittura parietale 
 
 
 
 
www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2019-428.pdf 
8 
nei processi produttivi, attraverso una caratterizzazione petrografica, mineralogica, microchimica e microstruttu-
rale dei materiali analizzati36. 
Il repertorio decorativo del contesto in esame si presenta alquanto ricco e diversificato e induce, al con-
tempo, a prospettare la ricostruzione complessiva di un apparato pittorico che già ad una prima analisi si confi-
gura piuttosto articolato e di un elevato livello tecnico. 
Un primo grande lacerto murario giaceva in stato di crollo con orientamento nord ovest-sud est nella par-
te pressoché centrale dell’ambiente e recava ancora i livelli preparatori di supporto e la decorazione su en-
trambe le fronti; parte integrante di questo lacerto erano due grandi plaques, recanti la superficie dipinta rivolta 
verso il basso, che si verrebbero a configurare come appartenenti alla decorazione dell’ambiente. Le due 
plaques, che costituiscono un primo nucleo d’interesse per lo studio delle pitture del vano, presentano una de-
corazione vivace e raffinata, nella quale risulta ben riconoscibile un sistema decorativo a modulo ripetuto, 
scandito dalla presenza di elementi fitomorfi e figurati, riprodotti entro una griglia regolare dipinta su fondo 
acromo. Più nel dettaglio, appare ben percepibile 
la presenza di uno schema costruttivo basato sul-
la ripetizione di geometrie, volta a creare un si-
stema modulare, scandito da linee oblique che si 
articolano in un’alternanza di petali rossi e foglie 
verdi con andamento ascendente, convergenti in 
rosette centrali e delimitanti degli spazi romboida-
li parzialmente campiti. Tale sistema modulare 
risulta ben visibile anche a partire dalle tracce, 
ancora ben evidenti sulla superficie dell’intona-
chino, dello schema costruttivo tracciato a “qua-
drettatura” quale guida per la decorazione con 
schema a modulo ripetuto di questa porzione di 
parete. Gli spazi romboidali creati in questo modo 
ospitano alcuni elementi decorativi, inseriti a in-
tervalli regolari; tra questi, si riconoscono almeno 
due ceste colme di fiori rossi, sospese all’interno 
dei rispettivi riquadri mediante un laccio posto 
sulla parte sommitale delle stesse, dipinte in color 
ocra con resa dei dettagli attraverso sovradipintu-
re nei toni del viola, del verde e del blu e nelle 
quali è percepibile un tentativo di resa tridimen-
sionale con una rappresentazione di scorcio. So-
no poi rappresentati in alternanza alle ceste al-
meno tre uccelli, due dei quali guardano verso 
sinistra (fig. 8), l’altro a destra, rappresentati ada-
giati su rami con ali spiegate37, dipinti nei toni dell’azzurro e del blu, nei quali è percepibile il tentativo di resa 
dei dettagli del piumaggio in viola. Infine, sono stati riconosciuti all’interno di questa trama geometrica a motivi 
fitomorfi altri tre elementi, che si vengono a configurare ancora quali accessori di questo sistema decorativo, 
resi nelle tonalità del marrone e forse interpretabili come gorgoneia38. Al momento non è possibile stabilire in 
quanti registri si articolasse questo sistema, né chiarire completamente la precisa alternanza di tutti gli elementi 
decorativi sopra descritti; tuttavia, l’appartenenza degli stessi ad un sistema di tipo modulare permette comun-
que di pervenire ad una ricostruzione verosimile di quella che doveva essere l’originaria decorazione della por 
                                                        
36 Tali analisi scientifiche sono condotte presso il Dipartimento di Geoscienze dell’Università di Padova dalla scrivente sotto la su-
pervisione di Michele Secco, al quale vanno sin d’ora i miei ringraziamenti. 
37 Come nota H. Joyce, portando tra l’altro un puntuale confronto con il volatile in esame, per approfondire lo studio iconografico 
sarà utile un confronto con il repertorio delle pitture di giardino, di cui le rappresentazioni di età medio imperiale riflettono elementi 
di continuità, seppur in forme più astratte (cfr. JOYCE 1981: 56-57 e pl. XXXVI, figg. 58-59; si veda anche SALVADORI 2017: 115-
137. 
38 Come suggerirebbe peraltro la probabile presenza di un copricapo di foggia esotica ricostruibile a partire da pochi frammenti, 
interpretabili in alternativa come capelli della testa di una gorgone-Medusa. 
Fig. 8. Rappresentazione di un volatile all’interno di un sistema decora-
tivo con schema a modulo ripetuto (elab. F. Stella Mosimann). 
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Fig. 9. a) Foto di scavo del retro di una plaque, in evidenza i nuclei in seguito ricomposti in laboratorio; b) Foto di lavoro della ricomposizio-
ne della plaque riferibile ad un sistema decorativo con schema a modulo ripetuto, con identificazione dei nuclei ricostruiti r ispetto alla di-
sposizione di rinvenimento; c) Prima proposta di posizionamento della plaque sulla parete d’ingresso al vano, in trasparenza lo zoccolo in 
muratura conservatosi (elab. F. Stella Mosimann, A. Zara). 
 
 
zione probabilmente mediana o superiore della parete cui appartenevano le plaques considerate finora. 
Nelle operazioni di ricomposizione e assemblaggio di questi frammenti e nel perseguire l’obbiettivo di 
giungere alla ricostruzione di questa porzione di parete intonacata, si è rivelata fondamentale l’integrazione dei 
dati deducibili per osservazione diretta in questa fase del lavoro con la documentazione di dettaglio effettuata 
sul campo39 e, in particolare, lo studio delle tracce in negativo dei filari di mattoni crudi che erano ben visibili sui 
frammenti, raffrontati con le foto eseguite in scavo. Tali evidenze, se da un lato hanno permesso di assemblare 
alcuni singoli nuclei altrimenti difficilmente ricomponibili, dall’altra hanno consentito di identificare nella docu-
mentazione di scavo del crollo, mediante uno studio comparativo, il retro delle plaques ricostruite in laboratorio 
e di individuare, dunque, l’esatta direzione della decorazione crollata. Al contempo tali evidenze sono andate a 
fornire delle importanti indicazioni sulle possibili dinamiche del crollo del perimetrale di riferimento, che, nello 
specifico, risulterebbe essere quello posto a delimitazione del vano lungo il lato sud e del quale costituirebbe la 
decorazione di parte dell’elevato in crudo. Quest’analisi integrata si è rivelata assai efficace, poiché ha permes-
so di verificare e validare le deduzioni fatte preliminarmente allo studio dei materiali sulla base dei dati di scavo 
(fig. 9). 
                                                        
39 In questo senso, si sono rivelate fondamentali l’ortofoto generale del vano, le acquisizioni structure from motion, le foto di detta-
glio e il rilievo del lacerto murario cui appartenevano le due grandi plaques. 
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Un altro grande nucleo giaceva in stato di crollo con superficie dipinta rivolta verso il basso nella parte 
centro-orientale dell’ambiente e risultava costituito da due grandi plaques disposte con orientamento nord-sud 
pressoché parallelo al muro est da cui probabilmente collassarono; anche in questo caso, le plaques apparte-
nevano ad un grande lacerto murario in crudo recante entrambe le fronti dipinte, il cui nucleo che presentava la 
superficie decorata rivolta verso il basso apparterrebbe all’apparato decorativo del vano in questione. Il lavoro 
di ricomposizione ha, anche in questo caso, permesso di ricostruire una buona porzione di superficie intonaca-
ta decorata, piuttosto ricca e articolata, resa ancora attraverso l’impiego di colori tenaci e persistenti afferenti ad 
una vasta gamma cromatica, ma totalmente differente da quella vista in precedenza. Si tratta, infatti, di un 
grande nucleo nel quale viene rappresentato un pavone, di dimensioni prossime al naturale, all’interno di una 
decorazione di tipo geometrico (fig. 10). Sin da una prima analisi, risulta ben chiaro come i criteri compositivi 
adottati dal pictor o comunque dalla bottega di artigiani fossero funzionali alla rappresentazione del soggetto, 
sul quale sicuramente gravitava l’attenzione dell’osservatore. Ad inquadrare il pavone, infatti, è un sistema de-
corativo caratterizzato dalla presenza di elementi lineari continui, realizzati nelle tonalità del verde scuro, del
Fig. 10. a) Ricomposizione delle plaques con pavone inserito all’interno di una decorazione di tipo geometrico; b) Prima proposta di pos i-
zionamento delle plaques sulla parte alta della parete est del vano, in trasparenza lo zoccolo in muratura conservatosi (elab. S. Berto, F. 
Stella Mosimann, A. Zara). 
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rosso-bordeaux, del rosso e del giallo ocra. Tra queste, trova posto anche una fascia recante motivi geometrici 
sviluppati su due dimensioni, probabilmente ad emulazione semplificata di architetture, rese attraverso il ricorso 
a listelli rosa e a campiture alternate nei toni dell’azzurro, del giallo e del rosso. Tale sistema geometrico sem-
bra fungere da quinta scenografica alla rappresentazione del soggetto, un pavone stante, inserito all’interno di 
un’ambientazione vegetale e poggiante sugli elementi geometrici sopra descritti, del quale la coda, che in parte 
copre gli elementi lineari, sembra alludere ad un’interazione tra il soggetto e l’inquadramento architettonico 
all’interno del quale è esso stesso inserito che, seppur privo di logica tridimensionale, sembra quasi configurar-
si come una terza dimensione dello spazio. Per quanto concerne la riproduzione del soggetto, risulta evidente il 
tentativo di una rappresentazione del pavone in tutta la sua maestosità, attraverso la resa dei dettagli del piu-
maggio in tutti i suoi elementi, median-
te il ricorso a più livelli di sovradipintu-
re in diverse tonalità di colore. Del pa-
vone si conserva tutto il corpo ad ec-
cezione della testa e di gran parte del 
collo; al momento, sulla base del con-
fronto con un secondo pavone rinve-
nuto all’interno del vano e di cui si trat-
terà in seguito, è ipotizzabile uno 
sguardo retrospiciente40.  
Sulla base della considerazione 
dell'andamento orizzontale dei corsi in 
mattone crudo di cui si conservano le 
tracce in negativo, l’osservazione del 
retro delle plaques ha permesso di di-
rezionare l’orientamento di molti fram-
menti di difficile collocazione. Tale 
strumento si è rivelato assai utile in 
particolare per la ricostruzione della 
porzione superiore della decorazione 
di questo nucleo, caratterizzata da due 
ordini di motivi lineari con andamento 
obliquo, che vanno a congiungersi con le bande orizzontali su cui poggia il pavone, in quanto queste delimitano 
lo spazio presumibilmente41 triangolare all’interno del quale esso era inserito e, al contempo, costituiscono la 
cornice dipinta posta a chiusura della decorazione della parete nel punto di raccordo della stessa al soffitto, 
come suggerito dalla superficie concava degli stessi frammenti presso il margine. In questo modo, quindi, si 
verrebbe a ricostruire una parete nella quale la decorazione geometrica posta a chiusura della stessa ne riflet-
terebbe la reale fisionomia a spiovente. Tale dato particolarmente significativo potrà altresì permettere di riflet-
tere sull’originaria conformazione del sistema di copertura42. La fase assemblaggio, che in questo caso si è ri-
velata fondamentale per integrare quanto documentato sullo scavo, ha consentito di orientare la decorazione 
delle plaques nel contesto di crollo e, quindi, di associare questo nucleo alla parte alta del muro che chiudeva 
ad est l’ambiente considerato. 
Da porre in relazione alla decorazione appena descritta è un’altra plaque, pertinente ad un lotto di mate-
riale al momento solo parzialmente esaminato, recante la rappresentazione di un secondo pavone, meglio con-
servatosi, all’interno di un’ambientazione vegetale (fig. 11). Un’analisi preliminare di questa plaque, effettuata
                                                        
40 Non se ne esclude, tuttavia, una posizione differente da quella retrospiciente. 
41 Al momento, non vi è la certezza assoluta che si tratti di un triangolo, poiché manca, tra i frammenti selezionati e visionati, la par-
te superiore dell’altra plaque, che ne costituirebbe la naturale prosecuzione. 
42 In questo senso si propone una differente lettura rispetto a quanto ipotizzato in CENTOLA PIAZZA 2018, a riguardo dell’andamento 
dello spiovente del tetto, che si ritiene inclinato verso nord. Una possibile terza interpretazione, che al momento si ritiene meno 
probabile, è che la decorazione geometrica non trovi corrispondenza nell’architettura del vano, ma sia piuttosto un motivo decorati-
vo in rilievo, di cui, però, non si sono individuati riscontri concreti sui frammenti. Ad ogni modo, per il momento è necessario so-
spendere il giudizio, in quanto la pendenza dello spiovente ricostruita sulla base della decorazione si porrebbe presso i limiti mas-
simi delle inclinazioni delle coperture comunemente ritenute esistenti nel mondo romano (GIULIANI 2006: 86). 
Fig. 11. Ricomposizione della plaque con pavone con ambientazione vegetale (elab. 
F. Stella Mosimann). 
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sulla base delle condizioni topografiche di rinvenimento, sembrerebbe escluderne l’appartenenza alla parete 
del nucleo con pavone stante pertinente al muro est del vano sopra descritto, quanto, piuttosto, a riferirla alla 
decorazione del frontestante muro ovest. Il questo modo, già da ora l’analisi integrata dei dati di scavo e di 
quelli relativi ai soggetti individuati grazie alla ricomposizione delle plaques ha permesso di escludere in questo 
contesto l’applicazione di uno schema iconografico con due pavoni speculari rappresentati sulla stessa parete43 
e ha piuttosto indirizzato a ricostruire la presenza su ognuna delle due pareti affrontate del vano di un singolo 
pavone inserito all’interno di un’ambientazione vegetale e con il corpo rivolto verso il centro dell’ambiente. In 
questo modo si verrebbero a configurare due pareti, la cui decorazione risulterebbe strutturata in maniera sim-
metrica. 
 
3. Alcune considerazioni di metodo (F.S.M. - A.Z.) 
 
Con il presente contributo si è cercato di porre l’accento su come sia possibile conseguire una ricostru-
zione quanto più completa di un apparato decorativo attraverso un metodo integrato, che vede l’applicazione 
simultanea di una rigorosa documentazione di scavo, di un’accurata ricomposizione dei materiali pittorici e di 
un contestuale studio degli aspetti tecnici e iconografici degli stessi. In questo modo, si auspica di poter meglio 
comprendere, riflettere e interpretare i contenuti delle immagini trasmesseci dal contesto archeologico di riferi-
mento, puntualmente datato tra 282 e 283 d.C. 
Infatti, travalicando la mera descrizione dei singoli nuclei di decorazione parietale individuati, ma tentan-
do piuttosto una ricomposizione dell’apparato pittorico sulla base delle evidenze conservatesi, è senz'altro pos-
sibile contribuire in maniera più pregnante alla comprensione dei messaggi veicolati e nel contempo fornire un 
imprescindibile strumento per la ricostruzione del-
le articolate dinamiche di crollo di un complesso 
edilizio, altrimenti di difficile interpretazione (fig. 12). 
Il metodo di lettura delle immagini qui appli-
cato, che mai prescinde dal contesto che le ha re-
stituite, ma anzi lo pone come elemento di primo 
piano, permette di giungere in maniera diretta a 
una ricomposizione quanto meglio affidabile, che 
può essere così valido strumento per la compren-
sione del processo che ha portato alla realizzazio-
ne dell’apparato decorativo44. Premettendo un 
puntuale esame dei manufatti rinvenuti a uno stu-
dio iconografico comparativo si evita, dunque, di 
giungere a conclusioni che, sebbene potenzial-
mente corrette su basi teoriche, non troverebbero 
invece riscontro completo nelle evidenze materiali. 
Ancor più, la possibilità di mettere in rela-
zione precisi schemi iconografici non solo con la 
parete di appartenenza e con la posizione all’in-
terno della stessa, ma, in termini più ampi, con 
l’intero sistema decorativo dell’ambiente45, per-
metterà di riflettere in maniera più approfondita sul 
valore semantico delle immagini veicolate, co-
gliendo sfumature altrimenti sfuggenti. Tale opera-
zione, volta ad interrogare e interpretare le pitture, 
                                                        
43 Cfr. supra nota 42. 
44 GHEDINI 2016. 
45 A completare lo studio del vano in esame saranno, nel prossimo futuro, l’analisi di dettaglio e la ricostruzione del soffitto, pure 
dipinto, come dimostrano le evidenze in negativo della camera a canne sul retro dei frammenti. 
Fig. 12. Schema planimetrico delle possibili attribuzioni delle plaques in 
stato di crollo alle rispettive strutture murarie (elab. F. Stella Mosimann, 
A. Zara). 
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cogliendone nel contempo la simbologia, sarà resa possibile solo a partire dalla ricomposizione e dalla rico-
struzione completa dell’apparato decorativo di tutte le pareti del vano e, auspicabilmente, di tutti gli ambienti 
dell’edificio ad est del foro di Nora, al momento non ultimata in quanto lo scavo è ancora in corso. 
Lo studio delle immagini così delineate, quale esito di un preciso processo comunicativo, potrà altresì 
aiutare ad avvicinarsi al sostrato culturale norense dell’avanzata età medio imperiale che, proprio attraverso 
queste rappresentazioni, voleva dare una specifica immagine di sé, facendosi indirettamente custode di un co-
dice di comunicazione, che a noi archeologi spetta interpretare per la ricostruzione del contesto socio culturale 
di origine. 
Inoltre, decodificare tali immagini e comprenderne il significato rappresenta un’importante chiave di lettu-
ra che, nel caso specifico, potrà contribuire alla comprensione del livello della committenza, per la quale le de-
corazioni parietali, che appaiono evidentemente di qualità superiore a quella media nota per la città antica di 
Nora, rappresentarono sicuramente un mezzo di affermazione sociale e culturale. Del resto a indirizzare verso 
una classe sociale elevata e abbiente dei proprietari dell’edificio in esame non è solo la qualità dell’apparato 
decorativo, ma anche la concomitante vicinanza alla piazza del foro e, più in generale, la posizione in prossimi-
tà del centro politico-amministrativo dell’abitato. Nondimeno, a connotare il livello prestigioso del contesto e del-
la committenza è lo straordinario deposito rituale, realizzato secondo caratteristiche inconsuete all’atto della ri-
strutturazione e della realizzazione delle pitture. 
Infine, considerando la pittura quale esito di un processo creativo volto alla trasmissione di un messaggio 
che fosse immediatamente comprensibile dall’osservatore, interrogarsi sui codici comunicativi utilizzati permet-
terà di meglio inquadrare il tipo di pubblico cui essa stessa era rivolta, di approfondire la conoscenza della cul-
tura figurativa a Nora al crepuscolo del III sec. d.C. e di chiarire la destinazione funzionale dell’edificio ad est 
del foro. 
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